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Campagne demografiche e politiche sessiste 


SY obbligatoria 


Patrizia Nesti 


Il governo Meloni si è caratterizzato, fino dall'inizio, anzi, ancor pri- 


ma di iniziare, per la volontà di rafforzare la famiglia e la natalità, temi 


assunti a livello programmatico e portati avanti con determinazione tra 
-i criteri orientativi dell’azione di governo. 


Non si tratta certo di una novità nel panorama politico italiano, che 
spicca trasversalmente per tradizionalismo e allineamento alla morale 


cattolica, come hanno ‘avuto modo di dimostrare anche governi prece- 
denti, ma è evidente che queste tematiche siano particolarmente care a 
destra e fascisti, come è evidente se proviamo a ripercorrere alcune 
delle azioni politiche del governo in quest'ultimo anno. 

Tra le prime iniziative, vale la pena ricordare il disegno di legge pre- 
sentato lo scorso ottobre da Fratelli d'Italia per attribuire soggettività 
giuridica al feto fino dal concepimento: qualcosa che equiparerebbe ad 


omicidio l'aborto, che pure in questo paese sarebbe tutelato da una leg- 


ge. E l'attacco all'aborto è stato costante; la Meloni in campagna eletto- 


rale aveva. strombazzato la sua volontà di mantenere la 194, sicura 


 dell'inefficacia di una legge già abbondantemente vanificata dall'altissi- 


ma percentuale di obiezione di coscienza, ma anche determinata a de- 
potenziarla ulteriormente tramite misure apertamente dissuasorie e 


persecutorie, secondo l'intento, più volte pubblicamente dichiarato dal- 
la Meloni, di garantire la vera priorità, cioè il diritto di non abortire. 
Riproduzione come compito primario delle donne quindi e raffor- 


. zamento della famiglia, ovviamente quella composta da una mamma e 


da un papà. PART 

E infatti nel mese di marzo il governo, accogliendo le sollecitazioni 
provenienti da associazioni pro vita, ha bloccato la registrazione dei 
figli delle famiglie omogenitoriali, con l'evidente volontà di favorire la 
famiglia tradizionale attraverso un provvedimento discriminatorio e 
` omofobo. Del resto il governo Meloni, fra le altre cose, ha rifiutato di so- 
stenere la procedura di infrazione aperta dal Parlamento europeo con- 
tro le leggi omofobe introdotte da Orban in Ungheria nel 2021, 
assumendo quindi una posizione omofoba a livello istituzionale. Una 


questione sicuramente più rilevante delle farneticazioni espresse in un 


libro autoprodotto da un generale fascista che tutto sommato si espri- 
me in sintonia col suo governo, oltre che col comune sentire della Fol- 


gore e delle forze armate in generale, notoriamente caratterizzate da 


cultura machista. 
E sempre a proposito di campagne omofobe ricordiamo che a fine 
luglio. la Camera ha approvato la proposta di legge per rendere reato 


universale la gestazione per altri anche all'estero. Ancora discrimina- 


zione nei confronti delle coppie omogenitoriali, mascherata strumental- 


“mente con la difesa della dignità delle donne che rendono disponibile il 


proprio utero. 
 Mettendoli in fila, questi provvedimenti danno il senso di una acce- 


sa campagna ideologica che risente sicuramente anche delle pressioni” 


degli ambienti ultracattolici pro vita e omofobi che sono stati una base 
elettorale importante per FDI. 


Ma alla Meloni “statista” serve qualcosa di più, al governo serve 
qualcosa di più di una crociata. La campagna natalità, in ile senso, 


si può dimostrare utilissima. 


|Oppositori/trici alla guerra in Russia e Ucraina 


BASTA DE ROSARIOS 
EN NUESTROS OVARIOS 


ASSEMBLEA 
ANTIMILITARISTA 
-= MILANO 

16 SETTEMBRE 


La prossima Assemblea Antimilitarista si terrà a 


Milano sabato 16 settembre presso la sede 
dell'Ateneo Libertario/FAM, in viale Monza 255 dalle 
h.10. 


Questi gli argomenti di discussione: 
-report dalle situazioni di lotta dai vari territori; 


- organizzazione della manifestazione a Torino il 
18 novembre contro La città delle armi e l'acceleratore 


di i innovazione della NATO a Torino in occasione della 
mostra mercato dell'industria aerospaziale di guerra 


(Aerospace and Defence Meeting); 


confronto sulla giornata di lotta contro le basi 


militari del 21 ottobre; 


-partecipazione agli scioperi generali di autunno, 
contributi alla piattaforma e all' sei 

-4 novembre; 

- continuazione e rafforzamento della campagna 
di sostegno politico e materiale ai disertori, renitenti e 
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Il calo delle nascite, che è un dato oggettivo, offre di fatto al go- 
verno una formidabile occasione per promuovere atti politici, presen- 
tati come interventi tecnici e pragmatici in ambito demografico e- 
sociale, opportunamente coniugati con campagna ideologica che 
impone primario compito riproduttivo per le donne, sessismo, pa- 
triarcato. 

Un panorama in cui la campagna demografica si armonizza per- 
fettamente con contrasto all' aborto, omofobia e RIDE della fami- 


glia tradizionale. 


Il calo delle nascite è iniziato da tempo e già abbiamo visto, sot- 
to altri governi, l'attivazione di becere campagne per la fertilità, come 


quella promossa a suo tempo dalla ministra Lorenzin sotto il gover- 


no Renzi. Sta di fatto che il trend denatalità prosegue a ritmo serrato. 
Nello scorso mese di maggio è stato presentato il rapporto an- 

nuale ISTAT per Save the Children, che ha messo in evidenza come le 

nascite in Italia hanno segnato il minimo storico, con 393.000 nasci- 


‘. te rispetto a 713.000 decessi. 


Nel 2022 è calato anche il numero dei figli nati da genitori en- 
trambi stranieri, che sono stati solo 56.926 rispetto ai 79.894 di 10 
anni prima, nonostante l'aumento di persone straniere in Italia. Si dia 


pace quindi chi temeva la sostituzione etnica. 


Letà media del primo parto, secondo il rapporto, si attesta at- 
torno ai 32 anni, in notevole ritardo rispetto agli altri paesi europei. 

E non è un caso infatti che in Italia la contraccezione sia gratuita - 
fino ai 26 anni, età oltre la quale per le ragazze dovrebbe scattare 
l'imperativo sociale di riprodursi. 

Tra le cause che frenano la riproduzione, le donne nel rapporto 
ISTAT hanno fatto riferimento alle motivazioni economiche, al gap la- 
vorativo, alla difficile conciliazione tra lavoro e famiglia, alla scarsità 
dei servizi, al carico di cura degli anziani, ma anche alla “fatica”, che 
è la motivazione principale addirittura per il 40% delle donne intervi- 
state. | 
Come dire che non è solo una questione di precarietà, di povertà 
e di welfare carente, cose che sicuramente hanno un peso fortissi- 


mo, ma anche di scelta personale. Possiamo anche non chiamarla 


autodeterminazione, ma è comunque qualcosa che le somiglia. 

Oltre ai rapporti Istat sull'andamento demografico, negli -ultimi 
tre anni sulla questione si è posizionata ed ha assunto un ruolo ege- 
monico una fondazione privata, la Fondazione Natalità, di impronta 
marcatamente cattolica, che agisce di concerto insieme al Forum 
delle famiglie, altro organismo del mondo cattolico. Giusto per ri- 
chiamare alla memoria, il Forum delle famiglie è quello che qualche 


— anno fa pretese il sequestro di una pubblicazione sull'educazione di 


genere nelle scuole elementari e che nello scorso inverno, sostenuto 


dal governo, ha diffidato 150 scuole dall'attivare progetti definiti 
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UMANTA NOVA 


- L'inesauribile leggerezza 
dell'esistenza umana 


Mastro Tetta 

` Dal 20 al 25 agosto 2023 è andata in scena la quarantaquattresi- 

ma edizione del Meeting di Comunione e Liberazione (CL) a Rimini, 

roccaforte del movimento cattolico fondato da don Luigi Giussani nel 

lontano 1954, inizialmente come ramo dell'Azione Cattolica, quella da 

cui può salvarti, secondo la canzone, solo una sana e consapevole libi- 
dine. 

Libidine che deve aver colto, in maniera irrefrenabile, il responsa- 
bile provinciale dell'Emilia Romagna di Gioventù Studentesca “Don 
Giussani”, arrestato (proprio alla vigilia dell'incontro!) sabato 19 ago- 
sto, con l'accusa di aver abusato di una ragazzina di 14 anni durante 
un ritiro spirituale, in seguito all'ordinanza di custodia cautelare emes- 
sa dal gip Vinicio Cantarini. o 

II titolo dell'edizione 2023, ispirato ai primi scritti del fondatore di 
CL, recitava: “L'esistenza umana è un'amicizia inesauribile”, un invito a 
riscoprire il valore dell'amicizia e della socialità nell'esistenza di ogni 
essere umano; parole che devono essere state prese un po’ troppo alla 
-lettera dal libidinoso, ma non sano, né tantomeno consapevole educa- 
tore di Gioventù Studentesca. 

-II Meeting allestito, come di consueto, all’interno della Fiera di Ri- 
mini su una superficie di 140mila metri quadri ha ospitato oltre 100 


convegni con più di 400 relatori, 16 mostre, un villaggio ragazzi e varie - 


attività sportive. Al centro dell'area espositiva è stata collocata dalla 
Fondazione Palazzo Albizzini Collezione Burri di Città di Castello la più 
grande tela mai realizzata dall'artista Alberto Burri, il Sacco del 1969, 
realizzata per il fondale del primo atto della pièce teatrale L'avventura 
di un povero cristiano, tratta dall'omonimo romanzo di Ignazio Silone. 

= Nell'ambito del progetto “Parola ai giovani", ideato dal cantautore 
siciliano Giovanni Caccamo, la Collezione di arte contemporanea dei 
Musei Vaticani ha proposto l'esposizione “La forma delle parole”, nella 
quale 12 artisti contemporanei hanno raffigurato altrettante parole- 
chiave scelte da giovani under 35... A ottobre 2023 le opere realizzate 


dagli artisti saranno battute ad un'asta col fine di raccogliere fondi a 


supporto della “mission” Empowering people and communities dell'An- 
drea Bocelli Foundation, Ente Filantropico. | 

Dopo la messa inaugurale celebrata dal cardinale e presidente 
della Conferenza episcopale italiana Matteo Zuppi, si è svolta la prima 
tavola rotonda dal titolo: “Fratelli tutti. Testimonianze di un'amicizia 
operativa sulle orme di Papa Francesco”, animata dallo stesso presule. 
Guardando il coloratissimo manifesto dell'edizione di quest'anno che 
fa il paio col logo in stile rainbow washing del Giubileo 2025, si presu- 
me che quel “fratelli tutti” voglia essere inclusivo di tutti i generi e di 
tutti gli orientamenti sessuali... | 

A monsignor Giuseppe Baturi, segretario generale della Cei, è sta- 
to invece affidato, nel primo pomeriggio di lunedì 21 agosto, il tema 


| centrale che dà il titolo alla Convention 2023, l'amicizia. Unamicizia 


che si vuole tra i popoli e che cerca di realizzarsi nell'incontro con “il 
diverso” (?), mentre tutt'intorno regna la paura di una società debilitata 


| dalla pandemia, dai venti di guerra e dalle ondate migratorie sempre 
più massicce. A tale proposito il presidente della Fondazione Meeting, 


Bernhard Scholz, aveva auspicato, nell'imminenza del raduno, una 


maggiore collaborazione tra i Paesi europei sui temi dell’immigrazio- 


ne. Una solfa già sentita un miliardo di volte. Comunque sia, più che 


l'amicizia tra i popoli è emersa, come al solito, la fitta trama di amicizie - 


da rinsaldare tra politici di ogni schieramento, esponenti del mondo 
economico ed imprenditoriale, del gotha finanziario, del panorama cul- 
turale ed ecclesiastico, italiano e non. Sui palchi della Fiera di Rimini si 


sono alternati nelle diverse giornate i ministri: Giorgetti (Economia), in. 


| videocollegamento; Calderone (Lavoro), Schillaci (Salute), Urso (Im- 


prese e Made in Italy), Fitto (ministro degli Affari europei), Roccella 


(ministro della Famiglia), Tajani (Esteri), Salvini (Infrastrutture), Pichet- 
to Fratin (Ambiente) e il ministro dell'Istruzione Valditara. Martedì 22 
ha parlato anche il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Alfre- 


- 
i 


do Mantovano. Tra i governatori, lunedì 21 agosto, sono intervenuti 
quelli di Marche e Umbria, Acquaroli e Tesei. Mercoledì 23, oltre alla 
presenza dell'ad di FS (Ferrovie dello Stato) Ferraris e del presidente 


. dell'ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani), nonché sindaco di - 
Bari, Decaro - che ha sottolineato l'impatto sui comuni della cosiddetta 


accoglienza diffusa - è stata la volta degli altri governatori tra cui: Toti 
(Liguria), Bonaccini (Emilia Romagna) - il più preoccupato, visto il niet 
di Meloni alla richiesta di fondi per la sua regione disastrata - Fedriga 
(Friuli Venezia Giulia), Fontana (Lombardia) e Schifani (Sicilia). Tra i 


vari temi affrontati, la previdenza sociale (che con questa denatalità, 


dice Giorgetti “nun se ppò ffà"), il patto di stabilità europeo, le Infra- 
strutture e il PNRR (a proposito: nel CdM del 7 agosto, prima della pau- 


sa estiva, era stato approvato col decreto omnibus lo stop al tetto di I 


240mila euro per i compensi massimi dei manager della società con- 


cessionaria per il Ponte sullo Stretto), la sostenibilità ambientale e gli 


approvvigionamenti energetici. A riguardo, presso la mostra d'arte 
contemporanea, uno dei partner commerciali del Meeting, Terna (il 
monopolista italiano della rete elettrica, controllato al 29,8% dal Tesoro 
tramite Cdp Reti SpA) ha esposto l'opera artistica “Driving Energy”, già 


-esposta nel Padiglione Italia durante Expo 2020 Dubai, un'installazione 


o meglio, una robaccia realizzata con materiali “sostenibili” ed ele- 
menti della rete elettrica riciclati a significare la transizione energetica. 
Altri temi principali sono stati ovviamente l'accoglienza (termine quan- 


tomai ossimorico con questo spera) e il lavoro. Nella giornata di 
mercoledì 23, aperta dall’ad di Eni, Claudio De Scalzi, la presidente del- 
la Corte Costituzionale Sciarra è stata la relatrice del convegno “Il lavo- 
ro al centro della democrazia” (si badi bene: il lavoro, non i lavoratori), 
tenutosi a mezzogiorno all'Auditorium isybank D3 e introdotto da 
un'altra figura di spicco della Lobby di Dio, Giorgio Vittadini, presidente 
della Fondazione per la Sussidiarietà. 

Giovedì 24 agosto, si è parlato di “sicurezza alimentare” con Mat- 
teo Zoppas, presidente dell'ICE (Istituto nazionale per il Commercio 
con l'Estero) e Massimiliano Giansanti, presidente di Confagricoltura 
(più interessati alla sicurezza della partnership con un mercato gigan- 
tesco come quello africano). Su invito dell'Intergruppo per la Sussidia- 
rietà presieduto da Maurizio Lupi - il gruppo bipartisan che vide la luce 
esattamente vent'anni fa, a settembre 2003, su iniziativa di .7 deputati 


(tra cui Lupi e Alfano per il Centrodestra e Letta e Bersani del Centrosi- 


nistra) e dell'allora senatrice e sottosegretario al welfare Grazia Sestini 
di Forza Italia - sono intervenuti a “ravvivare” il confronto sulle riforme: 
Boccia (PD), Boschi (Iv), Foti (Fdl), Lupi (Nm), Mulé ((FI), Patuanelli 


(M5S) e Romeo (Lega). 


La chiusura della kermesse ciellina, vinto 29 agosto, è toccata 


“al presidente della Repubblica Mattarella, dopo che la sua ultima scap- 


pata in quel di Rimini risaliva oramai al 2016... anno in cui, a fine mar- 
zo, il giudice monocratico del Tribunale di Rimini assolse i vertici della 
Fondazione Meeting per l'amicizia tra i popoli rinviati a giudizio per 
una vicenda legata alle contribuzioni pubbliche al grande summit an- 
nuale di CL risalente agli anni 2009-2010 ed esplosa nel dicembre 


2012. Attraverso alcuni rapporti commerciali intervenuti tra la Fonda- 


zione Meeting e alcune società controllate dalla Compagnia delle ope- 
e (Cdo), il braccio economico-operativo di CL, furono ottenuti 
illecitamente contributi pubblici dalla Regione Emilia Romagna, dall'A- 
genzia di marketing turistico della riviera di Rimini, dalla Camera di 
Commercio di Rimini e dal Ministero dei beni culturali “inducendo in 
errore gli enti circa la sussistenza di un passivo di bilancio della stessa 
fondazione”. Assolti perché il fatto non sussiste, l'amministratore, il di- 
rettore generale ed il responsabile amministrativo della Fondazione 
Meeting, avevano sempre respinto le accuse, nonostante la restituzio- 


- ne dei fondi, a febbraio 2013, che, secondo la Procura di Rimini erano 


stati ricevuti fraudolentemente... 
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“gender” e carriere Alias. 

Tornando alla questione demografica, la Fondazione Natalità è at- 
tualmente diretta da Gigi De Palo, ex presidente del Forum delle fami- 
glie, ex assessore alla famiglia, scuola e giovani al comune di Roma 
nella giunta Alemanno, scatenato pro vita che organizzò il raduno dei 


passeggini tra Colosseo e Campidoglio. 


La Fondazione Natalità ha organizzato nello scorso mese di mag- 
gio gli Stati Generali della Natalità, megaevento di enorme risonanza 
mediatica a cui hanno partecipato anche il Papa e la Meloni, entrambi 


di bianco vestiti. È in quel contesto, ampiamente popolato dai vari 


esponenti politici, che sono stati lanciati gli allarmi sociali legati a quel- 
lo che con toni apocalittici è stato definito “inverno demografico”: la di- 


minuzione della popolazione giovane e la prospettiva del calo di posti 


di lavoro nella scuola, la prospettiva del.calo di manodopera lavorativa, 
le ripercussioni sulle pensioni. Come se le carenze di organico scolasti- 
co, la disoccupazione, la precarietà e le pensioni misere erogate a vec- 


| chiaia inoltrata fossero un conseguenza del calo delle nascite e non 


rispondessero a precise scelte politiche. 

Dagli Stati generali della natalità sono ovviamente anche emerse le 
indicazioni: una campagna per il rilancio delle nascite che ha come slo- 
gan “mezzo milione di nascite in più entro il 2033”, da sostenere con 


misure di supporto e rafforzamento della natalità che necessitano ov- 


viamente di un opportuno tessuto ideologico che contrasti tutto ciò che 
non ha uno scopo riproduttivo. Ha un senso quindi contrastare l'aborto, 
la contraccezione, la scelta se fare figli o no, quello che il papa ha chia- 
mato la cultura dell'egoismo; ha un senso rafforzare la famiglia patriar- 
cale e tradizionale che inchioda le donne al compito riproduttivo; ha un 
senso colpevolizzare le donne che non si riproducono, ha un senso im- 
porre la povertà e indicare come unico orizzonte la famiglia, nucleo di 
sostentamento a fronte di redditi individuali insufficienti. 

Ma questa campagna demografica oltre ad essere un'occasione di 


rafforzamento ideologico è anche una enorme partita economica. Per- 
= chè ovviamente gli Stati generali de noantri si sono dati come strumen- 


to anche l'intercettazione di fondi PNRR dedicate all'infanzia, la 
erogazione di incentivi per le aziende che assumono donne con più 
figli, il sostegno economico per chi fa il terzo figlio (1) e il rafforzamento 
del welfare, necessario a sostenere le donne che fanno figli. Natural- 
mente, come è stato affermato, visto che sarà difficile reperire risorse, | 
visto che il welfare pubblico è costantemente tagliato, si dovrà pensare 
a un welfare che preveda di attuare una sussidiarietà sempre maggiore 
con il settore privato, che in Italia è rappresentato soprattutto sulle 
strutture cattoliche e clericali. Insomma, la campagna per l'incremento 
della natalità deve avere anche e soprattutto un ritorno diretto e imme- 
diato nelle tasche delle maggiori agenzie della Chiesa e del Vaticano. 


UMANITA NOVA 
Intelligenza artificiale 


Il lavoro nero dei 


Mauro De Agostini 


L'intelligenza Artificiale (che la Treccani definisce come quella “di- 
sciplina che studia se e in che modo si possano riprodurre i processi 
-mentali più complessi mediante l'uso di un computer”) e i suoi sviluppi 
` sono al centro dell'attenzione del dibattito massmediologico, ben po- 
chi invece hanno sentito parlare delle centinaia di migliaia di lavoratori 
che, sottopagati a cottimo, “addestrano” i computer a replicare com- 
portamenti “umani”. I mE 

Sono i cosiddetti “turchi meccanici” o “turker”, con una trasparen- 
te allusione al celebre automa costruito nel 1700 da Wolfgang von 
Kempelen. In quel caso si trattava di'una macchina con sembianze 
umane, vestita come un turco (da qui il nome) che era in grado di gio- 
care a scacchi autonomamente tenendo testa anche a grandi campio- 
ni. Solo in seguito si scoprì la frode. All'interno dell’automa” si 
nascondeva un nano, esperto scacchista, che ne guidava i movimenti. 
Anche oggi, nel caso di Alexa, Cortana, ChatGPT o magari del robot 
aspirapolvere che pulisce il pavimento, dietro ogni macchina c'è una 
miriade di esseri umani che l'hanno addestrata e continuano ad adde- 
strarla a svolgere ogni singolo compito. | 

Come scrive Antonio Casilli “ se serve un sistema che identifichi 
| automaticamente i cani nei video di YouTube, ci deve essere prima un 
“umano che mostri all'intelligenza artificiale cos'è e che forma ha un 
cane, taggando milioni di foto di cani. Taggare milioni di foto di cani 
così diventa un lavoro. Le competenze richieste sono basse, la creati- 
‘vità pure, e il salario lo è ancora meno. | 

Come funziona questo lavoro? L'esempio base è dato dalla piatta- 
forma di lavoro condiviso ( “crowdworking”) “Amazon Mechanical 


Turk" (AMT, https://www.mturk.com/) un committente (“requester”) | 
offre dei microlavori ciascuno dei quali viene chiamato HIT (Human 


Intelligence Task). Sono microcompiti svariati, tipo trascrivere una re- 
gistrazione audio, riconoscere una immagine, risolvere un captcha, 
leggere uno scontrino o magari fotografare gli escrementi del proprio 
= cane (non scherzo); per lo svolgimento di ciascuno di questi compiti 
| viene offerto un modestissimo compenso. | lavoratori (“provider” 0 più 
semplicemente “turker”) scelgono i compiti che preferiscono, li svol- 
gono e ricevono il compenso. Il committente può accettare o meno i 
‘“turker” che si offrono, selezionandoli sulla base di determinate carat- 
teristiche, e - quel che è peggio - può rifiutare il lavoro svolto conside- 
randolo fatto male. Questa decisione (praticamente insindacabile) 
costituisce un doppio danno per il “turker”, oltre ad aver lavorato per 
niente vede peggiorare il proprio “ranking” con conseguenti ricadute 


sulle commesse future. Amazon incassa una commissione (20-40%) 


. su ogni microlavoro svolto. 
< Secondo una ricerca del 2019 (Robinson, TETE Moss, Lit- 


man, “Tapped out or barely tapped?”), nel 2019, 250.810 “turker” (qua- 


si tutti residenti negli USA) avevano completato almeno un'attività su 
AMT. Oggi si calcola che gli utenti di AMT abbiano superato il mezzo 
milione. 

Ma le piattaforme di microlavoro pullulano, solo in Brasile (secon- 
do una recente ricerca di Viana Braz, Tubaro, Casilli, ‘Microwork in Bra- 
zil”, giugno 2023) ne operano oltre 50 (la maggior parte sono 


ovviamente sovranazionali). Il compenso medio delle lavoratrici (in 


prevalenza in Brasile sono donne) è di solo 1,18 dollari all'ora. 

Tra le numerose piattaforme attive ricordiamo Freelancer, Tasken, 
Crowdsource, Witmart, Care, Crowdflower , Epweike, Fiverr, 99desi- 
gnes, Microworkers, e Clickworker. Difficile stimare il numero di lavora- 
trici/ori globalmente impegnati ma siamo certamente nell'ordine dei 
milioni. 

Sembra la forma perfetta di sfruttamento vista la difficoltà di or- 
ganizzare una forza lavoro dispersa ai quattro angoli del pianeta. Tut- 
tavia qualche tentativo in questo senso c'è (anche se siamo ancora 
lontanissimi da una ipotesi di organizzazione di classe). 

Uno dei problemi più sentiti dai turker è quello dell'asimmetria va- 
lutativa tra lavoratori e datori di lavoro, per ovviare a questo problema 
nel 2008 è stata creata da Lilly Irani e Six Silberman (all'epoca studen- 


° si 


ti) il sito Turkopticon che consente ai turker di recensire i committenti 
permettendo così di individuare i numerosi committenti disonesti 
(quelli che si rifiutano di pagare il lavoro svolto dichiarandolo arbitraria- 


. mente malfatto), farli sprofondare nel “ranking” e consentire quindi a 


lavoratrici/ori di tenersene alla larga. 


Da notare che Turkopticon nasce in unoottica di “cogestione”, non 


viene cioè messo in alcun modo in discussione il meccanismo della 


piattaforma (né tantomeno i suoi lauti profitti) ma ci si propone di mi- 


gliorarlo, collaborando con AMT. Viene quindi accettato il principio che 
i “turker” sono lavoratori autonomi pagati a cottimo. L'obiettivo del sito 
è quindi quello di garantire la massima trasparenza reciproca tra lavo- 
ratori e datori di lavoro (da qui il richiamo, decisamente inquietante, al 
Panoptikon di Bentham). Nel tempo il sito ha subito diverse evoluzioni 
ed oggi offre, tra l'altro, una “pagella” analitica di ogni committente 
(https:/turkerview.com) che indica, insieme a una valutazione globale, 
la paga oraria media offerta, la media di lavori rifiutati, il tempo di ap- 
provazione del lavoro, la qualità delle comunicazioni ai lavoratori. 
Quanto alla retribuzione viene incasellata in tre fasce: rossa se è infe- 
riore al minimo salariale federale USA (7,25 dollari), arancione se è in- 
termedia, verde se è superiore a 10 dollari all'ora (superiore cioè ai vari 
standard salariali minimi USA). 

Ad oggi Turkopticon ha recensito oltre 30.000 datori di lavoro per 
un totale di oltre 750.000 recensioni. Dopo 15 anni dalla nascita di Tur- 
kopticon gli organizzatori devono però ammettere che il problema dei 
“rifiuti di massa” del lavoro svolto è tutt'altro che risolto e una petizione 


rivolta ad AMT nell'agosto 2022 per limitare gli effetti dei rifiuti di mas- 


sa sulla valutazione dei lavoratori non sembra aver prodotto grandi ri- 
sultati. 
Sarebbe tuttavia sbagliato ita con sufficienza questa espe- 


rienza di organizzazione. Con tutti i suoi evidenti limiti ha consentito di. 
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mettere in comunicazione stabilmente centinaia di migliaia di lavora- 
tori digitali, precedentemente isolati, che ora hanno la possibilità di 
confrontarsi quotidianamente su vari forum e piattaforme. 

Se ne è accorto il potente sindacato concertativo tedesco IgMe- 
tall che (con l'aiuto di Lilly Irani) ha creato la piattaforma http://faircro- 
wd.work/ con l'intento di intercettare i “platform worker” operanti in 
Germania, Austria e Svezia. Persino la UIL nostrana si è buttata 
nell'affare creando un sito per networkers, in questo caso il più mode- 
sto obiettivo è quello di vendere consulenze legali e fiscali alle/ai lavo- 
ratrici/ori digitali. 

Un più accentuato profilo di classe evidenzia la Tech Workers 
Coalition, nata nel 2014 a San Francisco a seguito di uno sciopero 
congiunto di programmatori e personale di servizio per far assumere il 
personale della mensa di Google a tempo indeterminato. L'associazio- 
ne (anch'essa in contatto con Turkopticon) vanta sedi in diversi paesi 
del mondo tra cui l'Italia. TWC non si propone come nuovo sindacato 
ma piuttosto come ‘ ‘facilitatore’ di relazioni tra i diversi sindacati, co- 
mitati spontanei, ricercatori ecc. che operano sul campo. 

Per concludere questa breve (e sicuramente incompleta) carrella- 
ta occorre evidenziare che, a parte Turkopticon, tutte le altre piattafor- 
me citate si rivolgono in modo indifferenziato sia a lavoratrici/ori 
“web-based” (che cioè operano esclusivamente on line senza mai in- 
contrarsi, come ‘appunto i “turker”) sia a lavoratrici/ori “location-ba- 
sed” (che cioè operano su un determinato territorio, come i rider, e 
quindi hanno anche la possibilità di incontrarsi tra di loro fisicamen- 
te). Gli ultimi anni ci hanno mostrato notevoli esempi di organizzazio- 
ne e di lotta delle lavoratrici/ori “location-based”, ma l'organizzazione 
di classe delle/dei “turker” e in generale di chi lavora “web-based” è la 
grande sfida del futuro (precedenti articoli UN n. 15 e.19/2023). 


Per un n autunno di lotta al militarismo e alla guerra 


Il governo utilizza i retorica identitaria, i “sacri ' confini, l'esaltazione della guerra per jinada enormi spese militari, l'invio di armi e 
l'impegno diretto dell’Italia nelle missioni militari all'estero, dall'Ucraina all'Africa. 
Guerre, stupri, occupazioni di terre, bombardamenti, torture, l'intero campionario degli orrori umani, se di da uomini e donne 


inquadrati in un esercito, diventa legittimo, necessario, opportuno, eroico. 


Le divise da parata, le bandiere, le medaglie, la triade “dio, patria, famiglia” non sono il mero retaggio di un passato più retorico e 
magniloquente del nostro presente, ma la rappresentazione sempre attuale dell'attitudine imperialista e neocoloniale dello stato italiano. 
L'Italia è in guerra. Le forze armate italiane sono impegnate direttamente in 43 missioni militari all'estero, di c cui 18 in Africa, dove le 
— truppe tricolori fanno la guerra ai migranti e difendono gli interessi di colossi come l’ENI. | 
L'Italia è in guerra. Dalle basi militari italiane, pati e statunitensi in territorio italiano ogni pat si alzano i in volo i droni che gestiscono 


T intelligence per l'esercito ucraino. 


- L'Italia è in guerra. Lungo i confini del Bel Paese, in mare ed in montagna, le polizie e le forze armate fanno la guerra ai migranti. ! 
| l’Italia è in guerra. | tagliagole Janjaweed che miséro a ferro e fuoco il Darfur oggi impegnati in una feroce guerra civile in Sudan, sono 
stati addestrati e finanziati dall'Italia per fare la guerra alla gente in viaggio verso l'Europa. Da decenni l'Italia finanzia la Libia perché 
|. intercetti e blocchi i barconi e rigetti uomini, donne e bambin* nell'inferno dei campi di concentramento libici. 
L'Italia è in guerra. A pochi passi dalle nostre case si producono e si testano le armi impiegate nelle guerre di ogni dove. Le usano le 
truppe italiane nelle missioni di “pace” all'estero, le vendono le industrie italiane ai paesi in guerra. Queste armi hanno ucciso milioni di 
persone, distrutto città e villaggi, avvelenato irrimediabilmente interi territori. . 
italia è in guerra. | militari sono sempre più presenti per le strade delle nostre città, nelle periferie dove si allungano le file dei senza 
casa, senza reddito, precari. Servono a prevenire e reprimere ogni Ut sociale, a mettere a tacere ni si ribelli ad un ordine 


sociale sempre più feroce. 


Quartieri, scuole, università, piazze, luoghi di lavoro: ormai non vi è ambito sociale al sicuro dalla marea militarista montante. La guerra 
che si sta combattendo in Ucraina ha dato un'ulteriore e drammatica spinta verso un riarmo a livello mondiale dagli esiti imprevedibili. 


Opporsi alla guerra e al militarismo è unesigenza imprescindibile. 


Il percorso dell'Assemblea Antimilitarista, che raccoglie gruppi ed assemblee locali da sempre in lotta contro il militarismo e la guerra, 
in quasi due anni di attività i saputo estendersi ad altri territori, costruendo iniziative su scala nazionale e sostenendo le lotte locali più . 


importanti. 


Oggi ci vorrebbero tutti arruolati Nella guerra imperialista tra la Russia e l'Ucraina. Noi non ci stiamo. Noi non ci arruoliamo né con la 
NATO, né con la Russia. Rifiutiamo la retorica patriottica come elemento di legittimazione degli Stati e SI IDO pretese espansionistiche. In x 


ogni dove. Non ci sono nazionalismi buoni. 
.. Noi siamo al fianco di chi, in ogni dove, diserta la guerra. 


| Vogliamo un mondo senza frontiere, eserciti, oppressione, sfruttamento e guerra. 


-Per info: : assembleantimilitarista@gmail com 
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Vincenzo Talerico 


La nomina del generale Figliuolo a commissario straordinario per 
la gestione del post-alluvione nei territori dell'Emilia Romagna ha crea- 
to dissapori fra gli amministratori delle istituzioni locali, ma segna un 
ulteriore avanzamento di quel cambio di paradigma della irrazionale 


gestione statale dei territori che è già in corso da diversi anni del quale. 


en 0 


la Regione Emilia-Romagna ne è una delle più avanzate” promotrici. 

l'inadeguatezza dei modelli ultra-moderni (quelli che hanno per- 
messo la trasformazione dei fiumi in canali) fa coppia con l’irrazionali- 
tà dei nuovi modelli neoliberisti di gestione emergenziale del territorio. 
L’alluvione dello scorso maggio in Emilia Romagna lo ha messo in evi- 
denza. 

Si è trattato di un evento seme cpc intenso a pochi giorni 
di distanza da uno precedente, con le piogge che avevano già saturato 
i suoli e imbibito i corpi arginali dei torrenti e dei fiumi. Questi eventi 
stanno diventando sempre più frequenti e stanno di fatto modificando 
le stesse classificazioni dei loro tempi di ritorno: i fenomeni che prima 
dei cambiamenti climatici in corso si verificavano una volta ogni cento 
o duecento anni, ora si verificano ogni vent'anni o anche meno. Le cau- 
se dei cambiamenti climatici sono attribuiti.al cosiddetto antropocene, 
ma sono più correttamente ascrivibili allo sfruttamento che il “sistema 
statale-capitalistico” fa della natura e con essa dello stesso uomo, da 
cui non è separabile. 

Una concausa degli effetti devastanti di questi fenomeni atmosfe- 
rici è certamente anche la forte e continua impermeabilizzazione dei 
terreni, avvenuta per l'urbanizzazione e la costruzione di infrastrutture, 
soprattutto in quelle parti di territorio che una volta erano le valli allu- 


‘ vionali. Si è iniziato con la costruzione delle strade di “fondovalle” che 


hanno agevolato lo spopolamento delle alture e l'urbanizzazione lungo 
le nuove strade più veloci, fino ad occupare anche le terre levate agli 
alvei e quelle delle valli bonificate. Questo processo è presente in gran 


parte dell'Italia, ma è particolarmente evidente in Emilia Romagna, do- 


ve le “opere di bonifica” hanno reso artificiali tutti i tratti dei corsi d'ac- 
qua che a nord della Via Emilia vanno verso il Po 0 Verso l'Adriatico. È 
grazie ai “modelli ultra-moderni” (James C. Scott ne “Lo sguardo dello 


| Stato” edito da Elèuthera, descrive questi modelli di politica ammini- 


strativa, chiamati ultra-moderni, basati sulle “nuove scienze” usate dal- 
lo Stato, quelle “riduzioniste” e strumentali che determinano “lo 
sguardo dello Stato”, quello che focalizza un particolare perdendo tut- 
to il resto), applicati alla pianificazione, alla politica agraria e forestale, 
alla politica economica ecc., e in questo caso all'ingegneria idraulica 
che, dalla metà del Settecento (ma con più sistematicità a partire dal- 


l'Unità d'Italia), fino agli anni sessanta del Novecento, la maggior parte 


dei fiumi, soprattutto nelle parti di pianura, sono stati ridotti a canali. 


La “nuova scienza idraulica” considera i fiumi nella loro essenza fun- 


zionalista come quella sezione capace di contenere una portata; così, 
con “calcolo scientifico delle sezioni di deflusso delle piene” vengono 


disegnati i nuovi argini con opere che canalizzando il deflusso delle 


acque, e “liberano” le pianure alluvionali per l'espansione urbanistica, 


infrastrutturale e per l'agricoltura industrializzata o cosiddetta ‘razio- 


nale”, cioè si privatizzano quelle che erano le “pertinenze fluviali”. 

Nel bacino del Reno, dove si è verificata la maggior parte delle al- 
luvioni del 16-18 maggio scorso, sia il Reno che i suoi affluenti, nei loro 
tratti di pianura, si devono considerare prettamente artificiali e in mas- 
sima parte pensili. Infatti, si sviluppano 840 Km di arginature che con- 
tengono il defluire delle piene verso l'Adriatico; solo il tratto arginato 
(di “Il categoria”) del Reno misura 120 Km. Tali manufatti costruiti, per 
la maggior parte dagli “scarriolanti”, in terra battuta, nelle parti più de- 
presse del territorio circostante, possono raggiungere i 13 metri di al- 
tezza; ciò significa che un'eventuale massima piena, transita ai livelli 
dei terzi piani delle abitazioni circostanti. Questi manufatti formano un 
sistema idraulico complesso che necessita di manutenzione e di rego- 


. lazione tramite opere per laminare le piene, in particolare con l'Opera 
Reno e con l'Opera Po, si laminano le piene del Reno nel fiume Po tra- 


mite il Cavo Napoleonico; mentre un'altra decina di “chiaviche” regola- 


-no le chiusure di alcuni affluenti al passaggio della piena del Reno o la 


laminazione in casse di espansione, sia del Reno che di alcuni suoi 


affluenti. Interconnessi a questi tratti arginati e alle loro opere diradi 


che vi è tutta la rete di canali di bonifica e di casse d'espansione, gesti- 
ti dai Consorzi di Bonifica che, oltre a raccogliere le acque del bacino 
imbrifero a valle dei tratti arginati, che non possono più defluire natu- 
ralmente nei corsi d'acqua, ricevono la laminazione delle piene delle 
aste principali a seguito di manovre in alcune chiaviche. Queste acque 
laminate poi vengono reimmesse nei corpi arginati con un sistema di 
pompe e idrovore. La stessa logica “riduzionista” del “modello ultra- 
moderno” è stata adottata anche per gli altri fiumi romagnoli esondati 
in questa alluvione, tranne per la mancanza delle chiaviche di regola- 
mentazione sulle aste principali, che semplifica il sistema idraulico, 
ma non il rischio. | | 

Generalmente la percezione del rischio idraulico, così come di 
quello idrogeologico, viene abbinata esclusivamente alla pericolosità 
dell'evento naturale (evento atmosferico “eccezionale”, franamento di 
pendii, crolli e smottamenti improvvisi, terremoti ecc.). Ma questa per- 
cezione è frutto della logica “riduzionista” a monte di questi modelli. Il 
rischio è, invece, il prodotto di più fattori: oltre alla pericolosità dell'e- 
vento (P) ci sono la vulnerabilità (V) e l'esposizione (E) del territorio 
colpito dall'evento (R = P xV x E). Ora è chiaro che questi due ultimi 


fattori del rischio, con le opere di protezione, di contenimento, di “regi- 


mazione”, con il sistema idraulico “ultra-moderno” per semplificare l'e- 


sempio e tornare all'alluvione, sono notevolmente aumentati, forse più 


del fattore della pericolosità dell'evento (cambiamenti climatici). 

Il sistema idraulico pensato e costruito fino agli anni sessanta è 
andato in crisi già dalla fine di quegli stessi anni, con l'aumento note- 
vole delle urbanizzazioni che, come abbiamo detto, sono avvenute an- 
che e proprio in quei territori “protetti” dalle opere idrauliche, sia in 


pianura che nei fondovalli. Nei fondovalli le urbanizzazioni sono avve- - 
nute a discapito dei tratti d'alveo; un esempio esplicativo è la misura- 


zione di una sezione sul fiume Reno nei pressi di Sasso Marconi fatta 
su una planimetria derivata da una foto aerea del 1954 e su una più re- 
cente: la stessa sezione d'alveo nel 1954 è larga 465 metri e nel 2008 


solo 48 metri. Tutto ciò non solo ha aumentato l'esposizione al rischio. 


di questo territorio più urbanizzato, ma anche la vulnerabilità delle 
stesse opere idrauliche è aumentata a causa dell'aumento della veloci- 
tà dell'acqua, derivante dalla canalizzazione degli alvei e dall’imper- 
meabilizzazione del suolo urbanizzato, così che i picchi dell'onda di 
piena non sono più contenuti dentro gli argini costruiti e/o “regimenta- 
ti”. Altro, e in alcuni situazione determinante, fattore di aumento della 


vulnerabilità dei territori, è rappresentato da tutte quelle “interferenze” 


delle urbanizzazioni con gli alvei (ponti, scatolari per il tombamento 
dei corsi d’acqua nei centri abitati, cementificazione e muri sponsali, 
ecc.) non adeguati, che modificano la corrente e le stesse sezioni di 
deflusso e spesso costituiscono ostacolo (vincolo ranlc} per il ma- 
teriale solido fluttuante. 

Per capire meglio la situazione reale è necessario storicizzare la 
crisi dei modelli di gestione statale del territorio, che ha creato ulteriori 
elementi di vulnerabilità del territorio con aumento del rischio idrauli- 
co. | si I I 

In modo organico, ma sempre nella logica del sistema idraulico 
ultra-moderno, si iniziano ad affrontare queste problematiche con l'i- 
stituzione delle Autorità di Bacino (legge 18 maggio 1989, n. 183), en- 


te che per la prima volta non si organizzava su base amministrativa, 


ma con criteri geomorfologici e ambientali, cioè sul territorio del baci- 
no imbrifero del corso d'acqua. Vengono stilati i Piani di Bacino, nei 
quali si studiano queste problematiche (oltre a quelle idrogeologiche), 
ricalcolando le capacità di portata dei singoli corsi d'acqua; si delimi- 
tano delle aree di pertinenza fluviale, in base ai rischi e ai programmi, 
stabilendo anche le norme sull'uso dei suoli, essendo anche un piano 
territoriale di settore; ma soprattutto si pianificano e programmano gli 
interventi di sistemazione ed adeguamento dei corsi d'acqua per ga- 
rantire la sicurezza idraulica, stante le modifiche dei paramet del si- 
stema. 

Nei piani relativi al bacino del Reno venivano individuate, per i trat- 


ti di pianura (quelli artificiali), problematiche che potremmo sintetizza- 
re in tre punti: insufficiente dimensionamento e inadeguatezza. 


originaria del sistema idraulico a fare fronte a piene significative; sub- 
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sidenza differenziata tra diverse zone della pianura; restringimen- — 
to delle sezioni per depositi alluvionali o presenza di vincoli e 
mancanza della manutenzione (taglio della vegetazione). Le solu- 
zioni proposte per il riassetto idraulico potremmo sintetizzarle in 
quattro punti: ottimizzazione delle capacità idrauliche degli alvei 
attuali tramite la manutenzione; recupero e miglioramento della 
tenuta delle arginature e ripristino delle sezioni idrauliche degli al- 
vei tramite rialzi degli argini e sezionamento degli alvei; aumento 
delle capacità di invaso dei sistemi idraulici tramite casse di 
espansione; restituzione agli alvei delle aree demaniali tramite 
svasi nei tratti a monte della Il categoria, cioè a monte dei manu- 
fatti arginati. 

. Il Programma degli interventi del 2002 prevedeva, con priorità 
i la realizzazione di 5 casse di espansione per l'asta del Reno, più 
una per ognuno dei seguenti torrenti: Navile, Sillaro, Santerno e 
Senio. Prevedeva il sezionamento degli alvei e il rialzo arginale di 
quasi tutti i tratti arginati del bacino e per i torrenti Dice e Sillaro lo 


svaso e l'allargamento dei tratti a monte degli argini (la IIl Galego: | 
ria). I I sà 

Di questo programma, che eer lasciava integro il 
sistema idraulico costruito, ma lo adeguava con le casse di 
espansione e i sezionamenti, in vent'anni ne è stato realizzato sol- 
tanto una pipa parte, lasciando invariata la maggior parte delle 

Nel frattempo le aeeie di carattere ambientale e na- 
turalistico, ma anche quelle relative alla complessità della realtà 
che includeva nella gestione del territorio anche le problematiche 
sociali, iniziavano a essere discusse anche a livello istituzionale. 
Si inizia a parlare di riqualificazione fluviale, di ingegneria naturali- 
stica e di gestione unitaria dei bacini idrografici, nel senso di ge- | 
stione di sistemi complessi in cui le correlazione fra un intervento 
e un possibile corrispettivo fenomeno si mettono in evidenza, cer- 
cando di rompere il “riduzionismo” dello sguardo dello Stato e dei 
suoi modelli ultra-moderni e con essi il loro sistema idraulico. 


Certamente però non sono state queste argomentazioni a blocca- 


re i piani di adeguamento e di sistemazione idraulica programma- 
te dalle Autorità di Bacino. Queste, infatti, vengono “smantellate”, 
anzi il 17 febbraio 2017 con l'entrata in vigore del D.M. 25 ottobre 
2016, sono state soppresse le Autorità di bacino nazionali, interre- 
gionali e regionali, e tutte le relative funzioni sono state trasferite 


-alle Autorità di bacino distrettuali. Finisce il tentativo di guardare 


le problematiche in ottica di bacini imbriferi e si riprende quella 
amministrativa, nella versione neoliberista di Distretti, di riduzione 
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ione statale del territorio- 


degli apparati burocratici e di programmazione gestita a livello più po- 
litico che funzionale. 


Prima dello “smantellamento”-delle Autorità di bacino bisogna re- 
- gistrarne altri, ma il cambio di paradigma della politica di gestione sta- 
tale del territorio è avvenuto gradualmente, innanzitutto, con la 
| programmazione degli interventi, o con il non finanziamento di quelli di 
sistemazione e adeguamento, con il finanziare quasi esclusivamente 
gli interventi di ripristino dei danni causati da eventi (che nel frattem- 
po si intensificano), e che vengono gestiti con procedure emergenziali 
o di ‘somma urgenza”. | programmi di intervento, pianificati, vengono 


regolarmente disattesi, fino ad essere del tutto dimenticati. 


Con il decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, di attuazione. 


della “direttiva alluvione 2007/60/CE”, si prevede la formazione di nuo- 
vi “piani di gestione del rischio di alluvioni”. Questi dovrebbero essere 
integrati con i vecchi piani delle Autorità di bacino, ma gli aspetti di 
prevenzione (programmazione degli interventi), così come quelli di ge- 


stione delle opere idrauliche o di laminazione, sono stati messi in su- 
bordine; questi si focalizzano sulla previsione degli eventi e sui sistemi 
di allertamento, sancendo la loro funzione di meri piani di protezione 
civile. Si è costituito un sistema di allertamento nazionale di protezio- 
ne civile che monitora le previsioni meteo, alle quali prevede gli eventi 
corrispettivi, facendo predisporre un “presidio territoriale” per la ge- 
stione della popolazione e del territorio in caso di evento. 


Gli esperti istituzionali preposti alla gestione delle emergenze da 


rischio idraulico, ora non sono più gli ingegneri idraulici, quelli che ave- 


vano reso i corsi d'acqua dei canali, né gli “ingegneri naturalisti” che - 


volevano riportare gli alvei a dinamiche naturali di espansione, ma i 
- meteorologi, gli “analisti di situazione”, gli organizzatori di eventi, gli 
| avvocati, i comandanti dei vigili urbani ecc. 


La Regione Emilia-Romagna, con una sua riforma del 2015, ha in- 


globato le stesse strutture e uffici preposti alla gestione dei sistemi 
idraulici e idrogeologici (gli ex geni civili) direttamente nella Agenzia di 
Protezione Civile, “smantellandone” prima alcune funzioni e compe- 


tenze istituzionali passate ad altri enti. Ad ogni alluvione o altro disa- 


stro idrogeologico viene sbandierata la necessità della sistemazione 
del territorio, ma regolarmente gli interventi si profilano secondo que- 


sto nuovo paradigma del ripristino e del risarcimento dei danni. Gli 


stessi uffici tecnici vengono sguarniti delle professionalità necessarie 
e con lo smantellamento delle competenze anche della indispensabile 
conoscenza e presenza sul territorio, esperienze indispensabili per i la- 


vori di gestione e di progettazione degli interventi dei lavori cosiddetti | 


di genio civile. 


Sono i frutti della logica neoliberista di “smantellamento” delle 
strutture statali necessarie alla logica dei modelli ultra-moderni, che va 
verso la cosiddetta “esternalizzazione” dei servizi e delle competenze. 
La tendenza è quella di far diventare questi uffici delle mere “stazioni 
appaltanti” che gestiscono non solo l'assegnazione dei lavori, ma an- 
che le progettazioni e gli stessi servizi derivanti dalle competenze isti- 
tuzionali. dani | | 

Questo nuovo paradigma neoliberista però non è compatibile con 
la presenza delle opere derivanti dai modelli ultra-moderni, queste han- 
no bisogno di una costante manutenzione e degli adeguamenti deri- 


vanti sia dalle urbanizzazioni, sia dai cambiamenti climatici. Per 


abbassare il rischio di alluvione è indispensabile fermare (o ridurre!) 


 l'espansionismo urbanistico, l'impermeabilizzazione e il “consumo” dei 


suoli (concausa dei cambiamenti climatici), ma bisogna innanzitutto 
ridurre la vulnerabilità delle strutture e del territorio; con il sistema di 
allerta si riesce, se tutto va bene, a ridurre soltanto l'esposizione della 
popolazione tramite il loro spostamento. Durante quest'ultima alluvio- 
ne sono state sfollate 15mila persone ma nonostante “l'efficienza” del- 
le strutture regionali ci sono state 15 vittime. | 

Le alluvioni si sono verificate proprio per cedimenti di quelle opere 
idrauliche carenti di manutenzione, per il sormonto della piena nei trat- 
ti di opere non adeguati con i lavori che i piani di autorità di bacino 
vent'anni fa richiedevano con priorità 1. Così è stato per i tratti dell’Idi- 


ce e del Quaderna i cui lavori di svaso e di rialzo arginali non sono mai 


stati fatti; per il Sillaro dove i lavori di sezionamento sono fermi ai pri- 
mi lotti e dove, difatti, l'argine ha ceduto proprio in un tratto dove non 
erano fatti; per il Santerno le cui casse di espansione sono progettate 
più di vent'anni fa ma mai iniziate; per il Senio le cui casse di espansio- 


` ne sono in corso di realizzazione da decenni e non ancora concluse, 


ecc.. La vulnerabilità delle opere e conseguentemente del territorio, 
come abbiamo visto, è un fattore determinante del rischio idraulico. 
Non si può dare la colpa soltanto ai cambiamenti climatici e aspettare 
una catastrofe su l'altra; la vulnerabilità assieme all'aumentata esposi- 
zione (l'urbanizzazione dei terreni) aumentano il rischio idraulico più 


che i cambiamenti climatici. Le portate che hanno determinato queste 


alluvioni sono quelle inferiori alle massime portate che i piani adotta- 
no per adeguare le opere idrauliche, queste ultime si riferiscono a tem- 
pi di ritorno di 200 anni, mentre quelle verificatesi durante l'alluvione 
sono state stimate con tempo di ritorno poco più alto del centennale 
(vedi l'Analisi dell'evento meteorologico sul territorio regionale prodot- 
to da Arpae in L'EVENTO METEO IDROGEOLOGICO E IDRAULICO DEL 
16-18 MAGGIO 2023, a cura di Arpae-SIMC Centro Funzionale della Re- 
gione Emilia-Romagna: “La cumulata di precipitazione registrata nel 


| periodo 1-17 maggio è il record storico di cumulata a 17 giorni per ol- 


tre il 65% dei pluviometri dei bacini del settore centro-orientale della re- 
gione, alcune con serie di dati superiori ai 100 anni, con valori oltre i 
300-400 mm cumulati nel periodo, e massimi di 609,8 mm a Trebbio 
“Modigliana, bacino del Lamone”, e 563,4 mm a Le Taverne “Fontaneli- 
ce, bacino del Santerno”). 

Certo, a monte dei cambiamenti climatici, così come del rischio di 
alluvione, ci sono proprio l'espansionismo dell’urbanizzazione, al quale 


la gestione statale del territorio, che abbiamo individuato con i modelli. 


ultra-moderni, ha dato un contributo fondamentale. Ma questi modelli 
non sono affatto disdegnati dalla politica nel nuovo paradigma neoli- 
berista, soprattutto quando possono produrre nuovi arricchimenti faci- 
li, come per la realizzazione delle cosiddette “grandi opere”. La logica 
‘riduzionista” ora diventa più direttamente finalizzata al “profitto”, ma 
rimane “performante” per la gestione del territorio secondo la stessa 
logica. I 

- Per ridurre i rischi e gli effetti dei cambiamenti climatici, che in un 
qualche modo sono la metafora delle “incongruenze” della stessa vita 
organizzata e gestita dai sistemi statali-capitalistici, bisogna cambiare 
vita, o quantomeno agire e neutralizzare i sistemi di gestione del terri- 
torio che queste “incongruenze” producono. Possiamo iniziare ad im- 
maginare, se non programmare una gestione “dal basso”, autogestita, 
del territorio, di questo territorio così segnato (disegnato) dai modelli 
ultra-moderni, che possa smettere di generare fattori di rischio. Gestio- 
ne che dovrebbe ridursi al minimo, e non avere opere da “manutenere”, 


ma spazi e contesti da vivere (Elisée Reclus nel suo testo Storia di un 
ruscello racconta la vita di un corso d'acqua dalla sorgente al ciclo. 
delle acque, con 20 capitoli, ognuno dei quali è una funzione e/o un 
aspetto delle dinamiche naturali del ruscello che interagiscono con la 
vita naturale e anche con quella sociale. quella dell'uomo. La civiltà 
umana è nata lungo i corsi d'acqua, con interazioni di uso e di rispetto 
antico. Oggi sembra, grazie alle politiche emergenziali seguite a quelle 
ultra-moderne, un rapporto soltanto conflittuale e predatorio, frutto 
delle logiche di sfruttamento e di prevaricazione anche sull'ambiente). 

Con la “riqualificazione fluviale” (nel 2008 nasce la rivista con 
questo nome del Centro Italiano per la Riqualificazione Fluviale, che 
promuove anche in ambito istituzionale il recupero morfologico degli 
alvei) viene sintetizzato lo spirito di un tentativo teorico e in alcuni 
contesti pratico per contrastare i danni e gli stravolgimenti dei modelli 
ultra-moderni, di quella scienza idraulica che riduce i fiumi a una sezio- 
ne che contenga una portata data, una ipotetica piena. Si contrappone 


| a questa ingegneria dei modelli e delle strutture “rigide” e “formattan- 


ti”, le tipologie di intervento che potremmo chiamare, mutuando il con- 
cetto da contesti tecnologici diversi, più conviviali, cioè capaci di 
interagire, che invitano, più che determinare. Il naturale, o naturalistico, 
che viene anteposto a queste tipologie ha questo significato anche per 
una difesa spondale o per una scogliera trasversale, o per altre tipolo- 
gie costruttive, ma soprattutto si riferisce alla riqualificazione dell'inte- 
ro alveo, con una rivalutazione dei processi di trasformazione delle 
pertinenze idrauliche. | contrasti maggiori che queste teorie hanno 
avuto, e per le quali a livello istituzionale non sono state sostenute, de- 
rivano dal dover restituire agli alvei la loro originaria, o necessaria, lar- 
ghezza. Questo ovviamente va a discapito delle proprietà private che 
proprio grazie alle opere idrauliche avevano “conquistato” questi terre- 
ni. Terreni che provenivano dal demanio pubblico e che i modelli ultra- 
moderni di gestione hanno “liberato”. Ovviamente non si tratta di dover 
ripristinare le valli alluvionali che c'erano dal 1459, quando a seguito di 
una rotta il Reno si crea un nuovo corso a est di Cento e non affluendo 
più nel Po scolmava nelle valli di Poggio Renatico e Malalbergo, così 
come l’Idice e il Sillaro sfociavano nelle valli di Argenta e Marmorta; 
valli che perdurarono fino ai lavori di bonifica di cui abbiamo parlato. Si 
tratta di ricreare, invece, un alveo in cui le piene possano transitare li- 
beramente, anche con la presenza della naturale vegetazione ripariale 
e con gli eventuali argini (solo nei tratti particolarmente depressi) a di- 
stanza tale dall'alveo che dovrebbero essere interessati soltanto nei 
casi davvero eccezionali. Mentre le piene ordinarie dovrebbero mean- 
drizzare l'alveo senza dover proteggere le sponde che potrebbero libe- 
ramente erodersi. Questo modello ridurrebbe le “manutenzioni” (cosa 
ora indispensabile: come abbiamo visto nei piani dell'Autorità di baci- 
no la manutenzione, compreso il taglio della vegetazione eseguito re- 


golarmente, è indispensabile per garantire il deflusso delle piene e la 
| stabilità delle sommità arginali; d'altronde essendo delle opere artifi- 
‘ ciali, non dei fiumi naturali, il concetto di manutenzione è proprio, con 


buona pace per tutti gli ambientalisti che si indignano per questi lavo- 
ri) e ridurrebbe tutti gli altri oneri di “gestione”. Sarebbe un modello 
compatibile con una gestione comunitaria e non statale. 

Si tratta cioè di raddoppiare o triplicare le attuali sezioni degli al- 
vei, innanzitutto con la delocalizzazione delle strutture che interferi- 


“scono con gli alvei riqualificati. È soprattutto questo che crea.i 


contrasti maggiori, perché la proprietà privata è ancora sacra. Da un 
punto di vista razionale, ed anche economico, questo contrasto è as- 
solutamente fuorviante anche per le istituzioni, poiché espropriare i 


| terreni necessari a ridare ai fiumi il loro spazio vitale, costerebbe molto 
meno di tutte le spese di gestione, soprattutto di quelle per i rimborsi. 


dei danni e per gli irragionevoli ripristini delle condizioni pre-evento. 
l'esproprio, invece, è assolutamente accettato e regolarmente pratica- 
to (anche in ambiti urbani come il caso del centro di Bologna per il 
“passante”) quando si tratta di dover addirittura raddoppiare l'autostra- 


da, o per altre opere di urbanizzazione o di infrastrutture, o per le nuove 


“grandi opere”; nessuno, a livello istituzionale, fa appello al diritto di 
proprietà. È questa la politica irrazionale del neoliberismo, che aumen- 


ta i rischi e i danni territoriali derivanti da quella dei modelli ultra-mo- 


derni. 
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Gli incontri internazionali dell 'anarchismo 


| Vacanze intelligenti 


Commissione di Relazioni Internazionali della FAI 


Si è tenuto questa estate a Saint-Imier, in Svizzera, dal 19 al 23 
luglio, uno dei più importanti incontri anarchici internazionali degli 


ultimi anni, i Rencontres Internationales Antiautoritaires (RIA) “Anarchy - 


2023”. Hanno partecipato migliaia di persone da diversi continenti, 
anche se una parte significativa proveniva dall'Europa di lingua 
francese e tedesca. Come Federazione Anarchica Italiana abbiamo 
preso parte fin dal 2020 al percorso organizzativo, e abbiamo 
partecipato con una numerosa delegazione contribuendo attivamente 


proponendo dibattiti, allestendo una mostra e curando uno stand del 


settimanale Umanità Nova e delle edizioni Zero in Condotta nel salone 
del libro. 


Questo incontro ha celebrato i 150 anni più uno (l'evento è stato 


infatti posticipato a causa della pandemia) dal congresso che si tenne 
proprio in questo piccolo paese del Giura Bernese il 15 e 16 settembre 
1872, e che è passato alla storia come l'atto di nascita del movimento 
anarchico organizzato. Fu allora che per la prima volta la corrente 
‘antiautoritaria del movimento operaio e rivoluzionario definì 
collettivamente i propri principi. Attorno alla questione della presa del 
potere politico era maturata una profonda frattura in seno alla 
Association Internationale des Travailleurs (AIT), meglio nota come 
Prima Internazionale. Al Congresso che si tenne all'Aia dal 2 al 7 
settembre 1872, Marx approfittò della messa fuori legge della sezione 
francese - la più numerosa - in seguito alla Comune di Parigi, per 
trasformare le sezioni nazionali dell'internazionale in partiti tesi a 
partecipare alle elezioni. Il Congresso di Saint-Imier fu conseguenza di 
questa frattura, e nella dichiarazione «la distruzione di ogni potere 
politico è il primo dovere del proletariato» si trova sintetizzata la 


posizione delle sezioni antiautoritarie giurassiana, italiana, spagnola, - 


francese e statunitense dell’AIT che in quell'occasione, avviarono una 
esperienza organizzativa in continuità con il Asa internazionalista 
- che si era appena diviso. 

Non si è tuttavia trattato di un incontro celebrativo, anzi vi era una 
sola conferenza di approfondimento storico sul Congresso del 1872. 


Fin dall'inizio infatti è stata data centralità all'attualità delle pratiche e 


| delle idee anarchiche. È stata una chiara scelta del comitato 
organizzatore, formatosi nel 2020 su spinta di esponenti del 
movimento anarchico e libertario locale, con la partecipazione della 
Federazione Anarchica. Francofona e della Federazione Anarchica 
Italiana. - 

Si sono tenuti otre 400 tra dibattiti, presentazioni, conferenze e 
< workshop, decine di proiezioni di film, e poi concerti, spettacoli teatrali, 
performance, mostre e un salone del libro che ospitava oltre 100 


espositori. Le attività, oltre che nelle strade e nelle piazze, si sono- 


svolte in 12 differenti spazi diffusi in tutto il paese che conta poco più 
di 5000 abitanti. Diversi collettivi di cucine mobili hanno allestito due 
grandi cucine e hanno preparato colazione, pranzo e cena per i 
partecipanti, solo la sera del sabato sono stati distribuiti si 5000 
pasti. 

Già nel 2012 si era tenuto un simile incontro a Saint- Imier, con 
circa 4000 partecipanti. In quell'occasione furono sicuramente più 


consistenti e rappresentative le presenze extraeuropee, soprattutto 


dall'America Latina. Era stato maggiore anche il ruolo delle 
organizzazioni, federazioni, sindacati, reti internazionali e gruppi 
anarchici, mentre questa volta ampie parti del movimento anarchico 
organizzato non erano formalmente presenti, lasciando maggiore 
spazio alla spontaneità e alla partecipazione individuale. Questo ha 
reso probabilmente l'incontro del 2023 meno rappresentativo della 
plurale realtà del movimento anarchico organizzato a livello globale. 
Chiaramente nel 2012 vi era anche un diverso contesto segnato da 
movimenti che, sulle ‘sponde del Mediterraneo come al di là 


dell'Atlantico, vedevano la PE seppur in modo diverso, del 


movimento anarchico. 
Comunque si tratta in parte anche di una scelta RSS del 


incontro si 
occasione sono state principalmente presentate le nostre posizioni. 


comitato organizzatore, che ha fin da subito preferito aprire il più 
possibile l'incontro alla partecipazione spontanea. In effetti chiunque 
poteva proporre dibattiti e attività attraverso una piattaforma online, e 
neanche una presentazione è stata programmata direttamente dal 
comitato organizzatore che ha agito solo da filtro e infrastruttura. Non 
mancano i limiti di questa formula. Vi sono state nelle settimane che 
hanno preceduto i RIA delle aspre critiche per la presenza di relatori 
più vicini a posizioni “liberal” o “complottiste”. Il programma è stato 
pertanto rivisto, e alcune iniziative chiaramente lontane dal movimento 
anarchico sono state annullate. Il problema però non è certo tecnico, è 
politico. La mancanza di partecipazione da parte di organizzazioni in 
grado di portare contributi collettivi al dibattito del movimento si è 
sentita, anche nella fragilità della base politica dell'evento stesso. 


Ad ogni modo chi ha letto il programma di “Anarchy 2023” può | 


individuare le questioni attorno a cui si sviluppa oggi l'attività del 
movimento anarchico, temi centrali nella realtà attuale: la guerra, il 
risorgere di regimi autoritari e dittature militari, il ritorno sotto varie 
forme del fascismo, il clima, l'attività sindacale, lo sfruttamento 
capitalista, le lotte femministe e queer, le politiche razziste e di 
chiusura delle frontiere; sono tutti elementi trattati in dibattiti, 


workshop e conferenze da diversi punti di vista. Le iniziative. 


probabilmente più interessanti sono state le presentazioni delle realtà 
più distanti dal contesto europeo in cui l'incontro si svolgeva. È il caso 
delle attività proposte dai gruppi di Brasile, Cile, Perù, Filippine, Iran, 
Turchia, che hanno portato un contributo significativo di esperienze e 


prospettive nuove, permettendo di allargare lo sguardo, e provare ad 


uscire da una visione eurocentrica. 
Come Federazione Anarchica Italiana abbiamo . portato uno 
specifico contributo sui temi dell'antimilitarismo e del fascismo. 


Singoli gruppi e individualità federate hanno promosso e partecipato | 
inoltre a diverse presentazioni e conferenze. Inoltre la FAI insieme alla 


FAO di Slovenia e Croazia e all'APO della Grecia, federazioni dell'IFA 
attive lungo le più sanguinose frontiere europee, hanno esposto uno 
striscione contro la Fortezza Europa. Il workshop antimilitarista è stato 
articolato su tre distinti giorni, in tre diversi luoghi. Giovedì 20 il primo 


n 


è tenuto nella sala principale, quasi piena; in quella 


sul concetto di antimilitarismo ‘anarchico e sulle sue pratiche, sulla 
guerra in Europa orientale, e con esempi di lotte in cui siamo 
impegnati, dal Movimento No Base di Pisa agli scioperi generali contro 
la guerra organizzati dal sindacalismo di base. Nei due giorni 
successivi gli incontri si sono svolti in locali meno ufficiali e questo ha 
permesso una maggiore interazione e un confronto con compagn* 
provenienti da paesi diversi sulle pratiche di lotta. Non sono mancati 
momenti di contraddittorio, con interventi critici che hanno aperto il 
dibattito sulle diverse posizioni che si presentano sulla situazione in 
Ucraina. Questo ciclo di iniziative ha avuto comunque uno sbocco 


| concreto. Dall’incontro con singoli e gruppi antimilitaristi di diverse 
parti del mondo è stata lanciata l'idea di una iniziativa comune da 


tenere nel mese di novembre. Sul fascismo abbiamo cercato di 
portare un contributo specifico per alimentare il dibattito a livello 
internazionale, cercando di definire i caratteri del regime fascista 
storico in Italia, e i caratteri del governo fascista che siede oggi a 
Roma. Si è segnalato come l'attuale governo in materia di guerra, 
sfruttamento della classe lavoratrice, autoritarismo, razzismo, non 


faccia altro che seguire la strada già tracciata dai precedenti governi, 


si distingua invece per l'attacco alle donne e alle soggettività non 
binarie, nel tentativo di consolidare il dominio patriarcale. Nel ricordare 
l'impegno del movimento anarchico nella lotta contro il fascismo nel 
corso del secolo scorso si è sottolineato l'importanza di mantenere 
una prospettiva di trasformazione sociale radicale, perché solo la 
rivoluzione sociale può fermare il fascismo. La specificità della 
situazione italiana ha suscitato grande interesse e a termine della 
presentazione, nonostante le difficoltà di traduzione, in una sala 
gremita si è aperto un dibattito interessante e vivace, con domande e 
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scambi sulle rispettive esperienze di lotta nei diversi paesi. 

Oltre alle tante cose positive, abbiamo però assistito in alcune 
occasioni alla messa in opera di pratiche che non sono conformi alla 
nostra etica e alla diffusione di messaggi che ci sembrano 
incompatibili con i valori e i principi che il movimento anarchico porta 
avanti da. 150 anni. Se esponiamo queste critiche non è per 


‘ polemizzare con questo o quel gruppo, ma perché pensiamo non si 


possano tacere problematiche che il movimento anarchico 
internazionale deve affrontare se vuole crescere di Ironte alle sfide che 
ci attendono. 

Ci riferiamo all'atteggiamento di alcuni individui e gruppi che 
hanno tentato di utilizzare l'incontro per imporre anche violentemente 
la propria linea politica, identificando alcune organizzazioni storiche 
del movimento anarchico come nientemeno che il “nemico”. Il primo 
caso è stato quello dei gruppi che sostenevano i cosiddetti 
‘combattenti anti-autoritari” inquadrati nell'esercito dello stato ucraino. 
Pur considerando questa opzione come contraria ‘ai nostri principi e 
alla nostra pratica antimilitarista, non ci siamo mai oppost* allo loro 
presenza, nello ‘spirito dell'apertura e del pluralismo che ha 


| caratterizzato questa edizione dei RIA. La cosa grave non è che questi 


gruppi abbiano cercato di ottenere il massimo di visibilità, ma che lo 
abbiano fatto in maniera incompatibile con quello che consideriamo 
un metodo libertario. SERA 

-= Questi gruppi hanno organizzato alcuni workshop e una 
conferenza nella sala principale. In questi incontri è stata. 


| sistematicamente negata la parola a chiunque tentasse di esprimere 


critiche o semplicemente opinioni diverse. In quei rari casi in cui è 
stata concessa la parola a chi esprimeva una visione diversa da quella 
degli organizzatori, questi interrompevano gli interventi dal “tavolo”, 
dunque da una posizione di potere, gli interventi più sgraditi con il 
pretesto che erano “fuori tema”. Coloro che hanno tentato di elevare la 
loro voce per protestare contro questi metodi sono stat* insultat*, 
delegittimat* e minacciat* anche fisicamente. Compagn* che hanno 
tentato di prendere la parola nel dibattito del sabato pomeriggio sono 
stat* accerchiat* da individui che facevano parte di una sorta di 
“servizio d'ordine”, che non si.è fatto problemi a strappare manifesti 
dalle mani di alcun* compagn* pacifist* che li avevano esposti. 


` Questo ci sembra grave non solo perché censurare violentemente il 


dibattito è una pratica autoritaria, ma anche perché si è trattato della 
privatizzazione di uno spazio che è stato conquistato collettivamente 
da chi ha organizzato i RIA negli scorsi anni. Grave è stato anche che 
esponenti di questi gruppi abbiamo ripetuto pubblicamente menzogne 
contro le organizzazioni anarchiche che si sono espresse contro la 
guerra, accusandoci addirittura di ‘essere succubi della propaganda di 


Putin. Di fronte a queste calunnie e falsità non possiamo che rinviare 


al documento che esprime chiaramente la posizione della FAI, da noi 
ampiamente diffuso in centinaia di copie a Saint-Imier, e sottolineare 
che la censura così come la denigrazione e delegittimazione 
sistematica degli avversari sono pratiche autoritarie che non devono 
avere spazio nel movimento anarchico. 

Infine, individui non identificati hanno più volte aggredito 
fisicamente il banchetto della FA francofona, con il pretesto che erano 
esposti due libri che alcun* hanno considerato come “islamofobi”, 
strappando e bruciando i libri in questione, aggredendo singol* 
compagn*, tentando di organizzare una contestazione più vasta alla 
FA in quanto tale, accusata pretestuosamente di “razzismo”. Se i 
dibattiti che hanno luogo in Francia su questi complicati problemi non 
possono essere affrontati esaustivamente in queste poche righe, ci 
teniamo a sottolineare che nessuna critica politica può essere 
espressa con forme che ricordano i metodi dei peggiori regimi 
autoritari che combattiamo. Nel segnalare il comunicato di solidarietà 
alla FA firmato da numerose Federazioni dell'IFA, dobbiamo 
sottolineare che questi attacchi si sono sistematicamente svolti ai 
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SANNAZZARO DE' BURGONDI M.Sartori (cartaceo) €55,00; MONACO 
DI BAVIERA T.Carosa (cartaceo) €90,00; AOSTA G.Buschino (pdf) 
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(cartaceo+gadget) €65,00; NOGARA G.Puttini (cartaceo) €55,00; 
REGGIO CALABRIA C.Pegna (cartaceo) €55,00;CASTELFIORENTINO 
Edicola Alla Nave (cartaceo) €55,00 
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| FORNOVO TARO G.Borrini €80,00; ZUGLIO L.Battellino €80,00; 
«TRENTO PBari €80,00; OLMO AL BREMBO C.Goglio €80,00; 
GROTTAFERATA D.Ferola € 80,00 
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| OPERAZIONE. 
SCELLERATA 


In un'Italia agostana dove continuano le stragi di migranti nel Mediterraneo, po si condannano alla fame 
milioni di individui levandogli strumenti di reddito di sopravvivenza, dove le più alte cariche dello stato portano 
-avanti un aberrante revisionismo storico sulle stragi nazifasciste della guerra (come Stazzema) e del dopoguerra 
(come Bologna), il problema dello stato di polizia meloniano sono gli anarchici e tutte le esperienze di lotta radicale. 
La mattina dell'8 di agosto a Firenze veniva sgomberato con la forza, dopo molte ore di resistenza, lo spazio 
occupato Corsica, esperienza molto attiva nel contesto cittadino. Nelle stesse ore sono state perquisite diverse 
abitazioni in tutta Italia, la sede del circolo anarchico "Goliardo Fiaschi" di Carrara ed una tipografia di Massa. Sono 
stati inquisiti dieci agarehicg, quattro sono agli arresti domiciliari e gl altr sei sottoposti all'obbligo di dimora odi 


firma. 


Le accuse nei confronti dei dieci inquisiti sono pesanti: dall'associazione con finalità di terrorismo, 


all'istigazione al terrorismo, sino al vilipendio al presidente della Repubblica. A sostegno di un'ipotesi accusatoria 
che potrebbe seppellire in galera per anni gli anarchici finiti nel mirino della magistratura genovese, alcuni scritti 
comparsi sul periodico "Bezmotivny" (Senza Motivo). La mera redazione e difusione di un giornale, definito con 
enfasi "clandestino", diventa il pilastro dell'intera operazione repressiva. 
Attaccare la diffusione di opinioni non conformi è tipico dei regimi autoritari. 
-Non per caso il reato di stampa clandestina è stato introdotto in Italia dal regime fascista per perseguire le 
testate giornalistiche che denunciavano il delitto Matteotti. Attualmente prevede, come pena massima, la multa di 
600 euro. La volontà della Procura della Repubblica, che si pretende nata dalla lotta al fascismo, è in perfetta 


continuità con il retaggio del fascismo storico. 


Si persegue come terrorismo la semplice propaganda di idee non allineate con il governo. Non a caso lo stesso 
trattamento non viene riservato alla tante pubblicazioni che portano avanti idee fasciste, razziste e negazioniste, 
che sostengono e fomentano l'odio verso gli emarginati, i "diversi", i migranti. Si tratta di un salto in avanti 
inquisitorio rispetto a precedenti inchieste di repressione della stampa quando veniva contestato anche qualche 
reato specifico: questa volta l'accusa è solo relativa alle modalità di stampa ed al contenuto degli articoli. 

Anche gli altri reati contestati, senza nessuna accusa specifica, sono riferiti alla sola stampa del giornale. 

| Siamo sempre più all'interno di quello che viene definito il "diritto penale del nemico" dove non conta il reato 
commesso, ma chi lo commette: gli anarchici, i nemici dello stato. 

Denunciamo con forza l'escalation repressiva e il tentativo di mettere a tacere tutte le realtà che lottano contro 
le politiche governative e che vogliono cambiare in senso libertario e T are un orpine sociale ingiusto, 


violento e intollerabile. 


(AFATE PR SEZ S A RTTE o AAAS E TR EE AA AY DA TREN RIE AO SEE EAEE PACE 
| continua da pag. 6 


danni delle organizzazioni storiche del movimento anarchico. In 
alcune di. queste situazioni di tensione, inoltre, è purtroppo mancata 
l'attività di mediazione da parte dei gruppi di lavoro incaricati di questa 
funzione. I 
Riteniamo che l'incontro di Saint-Imier, così come la Balkan 
Anarchist Bookfair che si è tenuta a Lubiana a inizio luglio, sia stato di 
importanza cruciale per il nostro movimento, occasione eccezionale di 
scambio, di rilancio e di chiarificazione per proseguire in una fase 
complessa come quella che attraversiamo la nostra lotta 
internazionalista, antimilitarista e rivoluzionaria. È 


chiaro che l'attualità dei temi affrontati, la vivacità del dibattito, la 
pluralità di posizioni è segnale di una dinamicità che è difficile trovare 
in altre correnti rivoluzionarie. Pur in un contesto globale molto 


difficile, il movimento anarchico ha ancora una significativa influenza e 


può svolgere un ruolo centrale; sta a noi mostrare il contributo cruciale 


che può dare come pratica rivoluzionaria alla causa delle classi . | 


oppresse e sfruttate di tutto il mondo. 


importante . 
sottolineare anche i limiti di questi eventi e soprattutto respingere le - 
pratiche dogmatiche e settarie. Per quanto questi appuntamenti 
abbiano visto la partecipazione solo di una parte del movimento, è | 
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Iniziano | rilasci di acqua radioattiva dalla centrale di Fukushima 


MarTa 


Anni fa, quando lessi per la prima volta che TEPCO, la società 
giapponese che tuttora gestisce la centrale nucleare di Fukushima, 
prendeva in considerazione la possibilità di scaricare, 
sistematicamente, le acque contaminate nell'oceano, prendevo atto di 
quanto la stessa non fosse in grado di fronteggiare le conseguenze 
del disastro. Allo stesso tempo, consideravo quell'ipotesi come 
possibile strumento di pressione nei confronti del governo 
giapponese, magari per ottenere nuovi finanziamenti o normative 
meno restrittive nella conduzione delle operazioni di messa in 
sicurezza di quello che rimaneva dell'impianto. Confidavo, comunque, 
in qualche opzione alternativa e con un minor impatto ambientale. 


Invece; nell'aprile 2021 il governo del Giappone ufficializzava la 


sua politica concernente lo smaltimento delle cosiddette ALPS 
Treated Water (Advanced Liquid Processing System) vale a dire delle 
acque che, seppur dopo un trattamento, risultano 
ancora radioattive. Le speranze di una diversa 
soluzione sono, quindi, andate deluse e dal 24 
agosto ‘23 sono iniziati gli sversamenti nell'oceano 
Pacifico proprio di fronte alla centrale nucleare di 
Fukushima Daiichi. 

Ma da dove arriva quest’ acqua che ora deve 
essere smaltita? | 

Da che l'impianto è andato fuori controllo con 
-le esplosioni che hanno danneggiato i contenitori 
dei reattori e messo fuori uso i circuiti di 
raffreddamento delle quattro unità che 
costituivano la centrale, è stata costantemente. 
immessa acqua per raffreddare il “combustibile” 
radioattivo, i detriti e le strutture contaminate. 

Allacqua volontariamente introdotta si deve 
| aggiungere quella che scorre naturalmente nel 


sottosuolo oltre a. quella che cade sulla centrale: attraverso le. 


| precipitazioni atmosferiche. Si tratta di acqua che, dopo il contatto 
con materiali radioattivi, si contamina a sua volta e per questo deve 
essere raccolta e trattata o, comunque, immagazzinata per evitare che 
si disperda nell'ambiente. Tra l’altro, anche se negli anni sono state 
costruite delle barriere, non si può escludere che il sistema di 
contenimento dei fluidi radioattivi presenti delle falle per cui è 
possibile che, attraverso una seppur lenta infiltrazione, acqua non 
trattata abbia raggiunto quotidianamente il mare già a partire dai giorni 
immediatamente successivi allo tsunami dell’11 marzo 2011. 
l'acqua recuperata attraverso sistemi di pompaggio (nei primi 
tempi si quantificava una produzione intorno ai 540 m3/giorno oggi 
sono scesi a 92 m83/giorno) è inviata in appositi serbatoi prima di 
‘ subire il. trattamento di parziale decontaminazione. Nel report 


dell'IAEA si legge che, grazie a un sistema di “filtraggio”, vengono. 


prima rimossi Cesio e Stronzio e poi altre 62 diverse tipologie di 


radionuclidi. Per loro stessa dichiarazione, piccole quantità di questi 


. radionuclidi non vengono “catturati” ed insieme a loro rimane tutto il 


Trizio. Il Trizio è un atomo d'idrogeno radioattivo con un'emivita di 
12.32 anni (vale a dire che dopo 12.32 anni la quantità d’isotopi 
radioattivi si dimezza e così ancora nei successivi periodi). Può 


entrare nel corpo umano attraverso ingestione o inalazione, dove può 


persistere per un paio di settimane esercitando, potenzialmente, la 
sua azione mutagena attraverso l'emissione di particelle beta. 
Essendo l'idrogeno un componente della molecola di acqua diventa 
tecnologicamente complesso eliminare i suoi isotopi radioattivi 
(esistono tecniche che vengono applicate quando ci sono elevate 
concentrazioni di Trizio in piccole quantità di acqua, ma questo non è 
il caso di Fukushima). 


Dopo il trattamento l'acqua deve essere trasferita in un'altra serie 
di contenitori in cui, fino ad ora, è stata immagazzinata (al giugno 
2022 se ne contavano circa 1000 con una capacità di stoccaggio di 
1,3 milioni di m3). 


Ovviamente, le superfici disponibili all'interno del perimetro 


dell'impianto di Daiichi per l'accumulo delle acque trattate, ma ancora 


radioattive, non sono infinite, come non sono illimitate le disponibilità 
di capitali da impegnare in questo “pozzo senza fondo”. E' per questo 
che, nell'aprile 2021, il governo giapponese ha assunto la decisione di 
scaricarle in oceano attraverso i cosiddetti rilasci controllati. 

Una piccola parentesi per ricordare che gli isotopi radioattivi 
“estratti” dalle acque non spariscono ma dovranno essere a loro volta 
messi in sicurezza, per il momento vengono stoccati negli High 
Integrity Containers adatti a conservare rifiuti radioattivi per 300 anni. 

Il governo giapponese ha richiesto una sorta di supervisione da 
parte della IAEA (Agenzia internazionale per l'energia atomica), lo 
scopo, a mio parere, è quello di avere una “copertura” nei confronti di 
possibili contestazioni conseguenti a questi rilasci, sia per quanto 
riguarda la tutela dell'ambiente e della salute delle persone, sia per 


anticipare possibili tensioni internazionali visto che quella di scaricare 


nell'oceano è una decisione unilaterale del governo nipponico. Non a 
caso Cina e Poma del Sud hanno già espresso la loro contrarietà. La 


_ Solo effetti trascurabili! 
Trascurabili per chi? 


Cina richiede un controllo indipendente sulle analisi delle acque, una 


richiesta quasi banale, direi, vista l'attenzione con cui più volte tanto la 
TEPCO che la IAEA hanno sottolineato la necessità di garantire 
informazione e trasparenza. "Se quest'acqua radioattiva è sicura, non 
cè bisogno di scaricarla in mare. Se non è sicura, non si deve 
scaricarla", ha detto il portavoce del ministro degli Esteri Wang 
Wenbin. Certo si tratta di una semplificazione, ma la dichiarazione ha 
una sua logica. Teniamo presente che queste Operazioni di “rilascio 
controllato” proseguiranno per decenni e non'si possono prevedere 
effetti a lungo termine soprattutto nel caso di eventuali fenomeni di 
amplificazione biologica che causerebbero la concentrazione di 
radionuclidi all'interno delle catene alimentari. 

Allo scopo di ridurre l'impatto che questa operazione MN PTT 
avere sull'opinione pubblica, sul sito della IAEA nelle FAQ'S si legge 
che: “Most nuclear power plants around the world routinely and safely 
release treated water, containing low level concentrations of tritium 
I and other radionuclides to the environment as part 
of normal operations” Vale a dire che: “La maggior 
parte degli impianti nucleari sparsi per il mondo . 
rilascia in ambiente, regolarmente e in sicurezza, 
acque trattate che ‘contengono basse 
concentrazioni di Trizio ed altri radionuclidi come 
parte delle normali operazioni”. Della serie...fanno 
emergere un po di verità sulle pratiche che 
regolarmente sono adottate nella normale 
gestione di un impianto nucleare allo scopo di 
minimizzare gli effetti di un'ulteriore porcheria. 

Ci si può accontentare di questa “magra 
consolazione”? 

Allo stesso modo non si possono considerare 
come tranquillizzanti le dichiarazioni del direttore 
generale IAEA Rafael. Mariano Grossi che ha 
ricordato come da tempo sia al lavoro una task 
force formata da undici esperti internazionali che, tra gli altri compiti, 
avra quello di condurre accertamenti per corroborare i dati pubblicati 
dal governo del Giappone/TEPCO agendo come fonte indipendente 
poiché si appoggerà a laboratori di terze parti. 

Non possiamo certo considerare la IAEA come ente indipendente, 
non solo perché è un'organizzazione che nasce a supporto dell'utilizzo 
dell'energia nucleare, ma anche perché nel report rilasciato il 4 luglio 
scorso azzardava già una conclusione sostenendo che lo scarico delle 


| ALP treated water, programmato dalla TEPCO, avrà un trascurabile 
. impatto radiologico sulle persone e sull'ambiente. Senza speculare su 


cosa si debba intendere con l'aggettivo “trascurabile”, dobbiamo 
chiederci che.valore scientifico può avere una tale affermazione senza 
disporre di alcun dato, in relazione ad unoperazione pianificata su due 
o tre decenni. 

Il fatto è che non possono dire diversamente, altrimenti 


-dovrebbero ammettere che il nucleare cosiddetto civile, una tecnologia 


molto costosa e rischiosa di per sé, in caso d'incidente diventa sh 
assolutamente insostenibile da tutti i punti di vista. 
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